
Asma Mhalla
RESISTERE AI TEMPI 
OSCURI 
IL NUOVO SISTEMA TOTALITARIO  
Einaudi, 2026, pp. 152, € 17,50  

L’ultima fatica di Asma Mhalla, studiosa 
franco-tunisina specializzata in politica e 
geopolitica della tecnologia, è al tempo 
stesso un esempio di saggio politico, critica 
argomentata delle Big Tech e manuale per 
orientarsi nel caos tecnologico di oggi. La 
pubblicazione precede la repressione che è 
stata brutalmente condotta contro i migranti 
dall’agenzia Ice, milizie mascherate agli ordini 
di Donald Trump. I raid di questo gruppo 
sono diminuiti solo dopo che la morte di due 
attivisti ha fatto tracimare le proteste. Un 
segnale concreto di quanto afferma Mhalla 
però, ovvero che solo la società civile, i politici 
disinteressati e i media coraggiosi possono 
combattere contro quello che definisce 
il Dileviatano, erede del Leviatano, la nota 
figura mitologica e biblica di hobbesiana 
memoria. Figura divenuta adesso il mostro 
bicefalo perfettamente rappresentato dal 
regime trumpiano, sorto dall’incontro tra Big 
State e Big Tech, le tecnologie di controllo 
che vogliono cancellare il confine tra 
pubblico e privato, civile e militare, mettendo 
a rischio la libertà e la vita di tutti. Un sistema 
inedito che Mhalla definisce fascismo 
ipermoderno, privo della rozza violenza 
congenita dei fascismi del ‘900, ma ancor 
più capace di dettare legge e conquistare 
corpi e menti. Un potere assoluto fondato su 
un esecutivo forte, sorveglianza algoritmica, 
intelligenza artificiale predittiva, scrolling 
incessante e il mercato globale di consumi 
superflui. Il tutto sotto una cappa militare di 
protezione che, gradualmente, si propone di 
distruggere, assorbendola, la democrazia.  
La frase iniziale del libro già riflette ciò da cui 
Mhalla mette in guardia i lettori: «Il XXI secolo 
non vi governerà, vi programmerà». (GC)

BAZAR

A cura di Livia Apa e Ubah Cristina Ali Farah 
CONTROVERSE 
SCRIVERE IN DIASPORA,  
POETICHE DEL DIVENIRE
Capovolte, 2025, pp. 224, € 18,00

Controverse: nove autrici, due 
generazioni, un dialogo. Vite e percorsi 
differenti, in un confronto che va oltre le 
categorie identitarie in cui siamo immersi. 
Interviste dall’enorme potenziale politico 
che si pongono contro l’egemonia 
culturale scardinando tutto quel che 
vuole etichettare, definire per sempre in 
schemi precostituiti che si declinano in 
un continuo noi e loro. Spazi, quelli delle 
definizioni chiuse, che non fanno scorrere 
le possibilità di riconoscersi diversi anche 
fra sé stessi, possibilità che invece chi vive 
la diaspora dichiara di avere e restituisce 
non solo a sé. Perché le etichette, spesso 
subite, rischiano di essere comunque un 
segno di esistenza in cui stare, basta che 
sia. E invece no, non per le nove donne 
che scrivono e attraverso lo scrivere 
definiscono quelle porte girevoli che sono 
le esistenze delle persone nere, cui si 
chiede di giurare fedeltà per accedere a 
una cittadinanza che i contesti quotidiani, 
e non solo, poi non riconoscono. Un 
esempio: perché c’è la necessità di 
definire “letteratura migrante” un romanzo 
scritto da una persona che viene definita 
“afrodiscendente”, anche se nata e 
cresciuta in Italia e magari in quel paese 
afro della propria famiglia di origine non 
è mai andata? La risposta a tutto questo 
sta nella parola diaspora, che è termine 
che espande le vite e le possibilità. Un 
concetto che non si può intrappolare in 
nessuna definizione definitiva, perché la 
sua continua declinazione nelle vite fa sì 
che ogni volta sfugga via, già in un altrove 
per cui si è coniata una nuova parola che 
domani non sarà più vera.  (JC)

Equipaggio della Tanimar
CONTRO DIZIONARIO 
DEL CONFINE
PAROLE ALLA DERIVA NEL 
MEDITERRANEO CENTRALE 
Tamu edizioni, 2025, pp. 220, € 16,00

Un contro dizionario che vuole aprire 
un varco di ascolto. Quarantadue 
parole in ordine alfabetico che vogliono 
essere politiche, legate alla voce di chi 
le usa o le raccoglie con un obiettivo: 
far comprendere una lingua invisibile 
per chi non è protagonista di un viaggio 
migratorio che attraversa il Mediterraneo 
centrale in cui si rischia la vita per averne 
una nuova. Perché le parole spesso sono 
l’essenza di una vita, sia quando si ha la 
libertà di esprimerle, sia, maggiormente, 
quando questa possibilità non la si 
ha, perché non c’è nessuna persona 
disposta a riceverle, ascoltarle, fare lo 
sforzo di comprenderle e assumerle. 
Nessuna persona o comunque poche, 
in un tempo in cui i confini europei sono 
sempre più fortezza e chi migra è sempre 
più oggetto di ostacoli, aggressioni, 
violazioni, deportazioni. Un contro 
dizionario di parole lontane dalle solite 
che sentiamo quando comunemente si 
parla di migrazioni: invasione, clandestini, 
terroristi, criminali. Un glossario che 
racconta termini che sembrano lingue in 
codice, che diventano zattere di salvezza 
e promessa di un domani differente, di 
possibilità di “saltare il muro”: il significato 
di boza per esempio, che si declina in 
libertà ma anche dolore. Perché come 
capita alle vite che cambiano, anche le 
parole lo fanno, per reinventarsi il mondo, 
leggerlo attraverso altre lenti di vocabolari 
paralleli. Lenti che partono da una ricerca 
che investe la Tunisia, mettendo in 
evidenza il progressivo coinvolgimento 
nelle politiche di respingimento di quelli 
che sono i paesi di transito. (JC)
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